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PRIMA TESSALONICESI

Capitolo 5

Analisi e riflessioni sul testo

· Ritorno di Cristo e preparazione per l’evento (1-11).
Testo:

v.1  - Or quanto ai tempi ed ai momenti, fratelli, non avete bisogno che vi se ne scriva; 
v. 2 - perché voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte. 
I tempi e i momenti di cui Paolo parla qui stanno a indicare una delle tipiche espressioni usate per parlare del giorno in cui ci sarà il ritorno del Signore (Matteo 24:36; Atti 1:7); un evento improvviso e inaspettato come la venuta di un ladro nella notte, in cui sarà tenuto il giudizio finale, predetto da Gesù (Matteo 24:44; 25:13), e confermato dagli apostoli (2 Pietro 3:10; Apocalisse 3:3).

Riguardo al conoscere i tempi e i momenti di tal evento, Paolo dice che non v’è bisogno di scrivere su un argomento di cui egli avrà già parlato con loro e che a nessuno è dato di conoscere quando si realizzerà, come Gesù ha sempre detto (Atti 1:7). La motivazione logica per cui non abbiamo bisogno di sapere tempi e momenti, è perché tal evento sarà improvviso, imprevedibile e inaspettato, proprio come la venuta di un ladro nella notte (Matteo 24:37-43; Luca 12:39-40). Sapendo questo, ed è sufficiente, i Cristiani altro non devono fare che quello di farsi trovare pronti e preparati all’incontro.

Testo:

v. 3 - Quando diranno: Pace e sicurezza, allora di subito una improvvisa ruina verrà loro addosso, come le doglie alla donna incinta; e non scamperanno affatto. 
Per l’uomo terreno l’unica sicurezza che cerca e desidera è quella del vivere di oggi (Levitico 26:5-10).

La frase qui sta a indicare, letteralmente, che mentre ci si crede tranquilli, a posto, sicuri che la pace e la sicurezza abbiano iniziato a regnare nel mondo, all’improvviso la rovina eterna piomberà addosso a tutti gli increduli, i ribelli, i disubbidienti, i provocatori (2 Pietro 3:3-4); a tutti quelli che saranno trovati affaccendati in tante cose, meno che a quella che veramente conta (Matteo 24:36-42; Luca 10:41-42). La pace che l’uomo intende, mai vi è stata e mai vi sarà sulla terra (Geremia 6:14; Ezechiele 13:10). L’unica pace e sicurezza da poter ottenere oggi, è nell’offerta di Gesù (Giovanni 14:27; 16:33).

Difatti la frase “pace e sicurezza”, simbolicamente parlando, indicano l’ottimismo spirituale da parte della gente che crede, che è religiosa. E ciò contrasta con l’improvvisa rovina che piomberà su quelli che si sentono sicuri del proprio stato spirituale con Dio (2 Tessalonicesi 1:9; 1 Timoteo 6:9).

Tutti i credenti, spiritualmente, si sentono sicuri e in regola davanti a Dio; nessuno vede il pericolo che incombe; pochi pongono attenzione agli avvertimenti divini; molti sono impreparati all’evento, ma tutti i credenti nella propria coscienza si sentono nella “pace” e nella “sicurezza” del Signore! E forse proprio quando ci sentiamo in tale pace e sicurezza, è proprio necessario esaminare se è proprio vero, altrimenti in quel momento di tranquillità della coscienza si verifica l’efficacia di errore per noi, cioè la convinzione di star facendo bene pur disubbidendo a Dio, e da quel momento siamo rovinati per sempre, perché incapaci di ritrovare la Verità trascurata e perduta (2 Tessalonicesi 2:11)!

Infatti, così è sempre stato, la storia si ripete e dimostra che ogni qualvolta Dio ha promesso di venire in giudizio (temporale) per punire malvagi (singoli, popoli, o nazioni), ciò si è sempre verificato inaspettatamente, anche se il Signore aveva avvertito; e sempre pochi (a volte nessuno) si sono fatti trovare pronti agli eventi promessi: vedi il diluvio, la distruzione di Sodoma e Gomorra, di Babilonia, di Gerusalemme e via dicendo.

Testo:

v. 4 - Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, sì che quel giorno abbia a cogliervi a guisa di ladro;

v. 5 - poiché voi tutti siete figliuoli di luce e figliuoli del giorno; noi non siamo della notte né delle tenebre; 
Non essere nelle tenebre significa stare nella luce di Cristo, vedere ogni pericolo, essere avvisati, consigliati su ogni problema e poter respingere il nemico di qualsiasi tipo. Stare nella luce è vedere, capire, discernere le cose, la loro gravità e l’importanza di esserci. È naturale che vedendo con la luce di Cristo non v’è possibilità di essere sorpresi o farsi trovare impreparati (Giovanni 8:12; 3:19-20; 12:36). Ma, è sempre così?

La simbologia del ladro nella notte indica l’improvvisazione, la venuta mentre la gente dorme e quando Gesù tornerà, troverà molti a dormire, non di sonno fisico ma spirituale. Molti saranno i disattenti in quel giorno, ma così non dovrebbe essere per i Cristiani, i quali vegliano (o dovrebbero) per non essere sorpresi e farsi trovare impreparati all’incontro.

I Cristiani hanno scelto per proprio conto di essere figlioli della luce, del giorno (Matteo 5:14). Essi sono stati trasportati fuori dalle tenebre (Colossesi 1:13; 1 Pietro 2:9), per questo motivo non dovrebbero essere colti di sorpresa, né da pericoli vari durante la vita in Cristo, né al suo ritorno che sarà improvviso, come un ladro nella notte. Per tali ragioni devono sentirsi in dovere  di camminare nella luce di Cristo (1 Giovanni 1:7); e saper condursi come figlioli di luce (Efesini 5:8), per dare vita a se stessi e ad altri.

Testo:
v. 6 - non dormiamo dunque come gli altri, ma vegliamo e siamo sobri. 
v. 7 - Poiché quelli che dormono, dormono di notte; e quelli che s'inebriano, s'inebriano di notte; 

Quelli che dormono lo fanno di notte, che è il tempo adatto per dormire (Giovanni 11:10; 12:35, 36). Il giorno è tempo di azione, di vigilanza, di attenzione. La notte è tempo di sonno, ma è anche di possibili attacchi e sconfitte. La notte sta al sonno, all’inattività, al vizio, come il giorno sta alla veglia, all’attività, all’onore. Se uno cammina di giorno, va spedito e sicuro; chi cammina di notte inciampa, cade, pecca e muore, perché si fa vincere senza opporre resistenza di alcun genere. Stare nelle tenebre indica compiere ogni sorta di peccato, senza neanche percepire nella coscienza il male che si sta facendo. Si ruba, si uccide, si commette adulterio, fornicazione, maldicenza, prepotenza, presunzione, cattivi sospetti, pensando che tutto è concesso, e non sentendo stimoli buoni neanche c’è ravvedimento dopo tutti i peccati commessi! Inoltre le tenebre impediscono di predicare, insegnare, praticare la verità, sia per se stessi, sia per gli altri fratelli, sia per il prossimo. Vivere in tale stato indica non rendersi conto che bisogna rispondere a Dio un giorno del nostro comportamento terreno, e quindi l’ignoranza fa andare all’incontro con Cristo nella piena inconsapevolezza di ciò che realmente avverrà al suo ritorno (Efesini 5:14).

Testo:

v. 8 - ma noi, che siamo del giorno, siamo sobri, avendo rivestito la corazza della fede e dell'amore, e preso per elmo la speranza della salvezza.

L’appartenenza al giorno si dimostra dal fatto che un Cristiano ha il vestito di Cristo (Galati 3:27), completo di: «corazza della fede, dell’amore e dell’elmo per la salvezza» (Efesini 6:13-18).

I Cristiani, proprio perché di Cristo, sono esortati a gettare via tutte le inutili e dannose opere delle tenebre e appropriarsi, combattendoci, delle armi della luce (Romani 13:12-14).

Il vestito di Cristo è necessario perché, se camminare fisicamente nudi è vergognoso davanti alle persone, così camminare spiritualmente nudi, è vergognoso davanti a Dio (Apocalisse 16:15).

Il vestito di Cristo non serve solo a coprire la nudità spirituale, i nostri peccati, le nostre debolezze, ma è anche utile per stare sobri e misurati nella vita, per vivere nella piena speranza della grazia e per combattere sanamente il buon combattimento della fede al quale siamo stati chiamati (1 Pietro 1:13; 2 Timoteo 4:7-8).
Testo:

v. 9 - Poiché Iddio non ci ha destinati a ira, ma a ottener salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo,

I Cristiani devono adoperarsi a ottenere la salvezza in Cristo. Essi erano figlioli dell’ira e come tutti gli altri destinati (perché disubbidienti) a subire il giudizio di Dio (Efesini 2:3; 1 Tessalonicesi 1:10; Romani 5:9). 
Ora, però, non sono più destinati all’ira, poiché avendo risposto alla santa chiamata di Dio, avendo indossato il vestito di Cristo, vivendo nella luce del giorno, devono solo continuare in questo percorso affinché ottengano la benedizione della salvezza in Cristo, morto per tutti. Dio, difatti, non ha stabilito il piano di salvezza, il sacrificio di Cristo, l’opera dello Spirito Santo, per farci cadere nella sua ira, ma per donarci la vita eterna con Lui (2 Tessalonicesi 2:13; Ebrei 5:9).

Il desiderio di Dio è di salvare tutti, per questo bisogna fare il possibile per esaudirlo, perché ciò è fare del bene vitale a noi stessi (2 Pietro 3:9). Se Dio desidera questo, indica che è cosa molto importante per noi, non possiamo andarci alla leggera! Il desiderio di Dio e la speranza del trionfo finale dovrebbero darci la carica necessaria in ogni opera, in ogni problema e davanti alle difficoltà. Come la speranza della vittoria finale dà forza, vigore e determinazione al soldato in battaglia, così deve essere per il Cristiano nel buon combattimento della fede.

Testo:
v. 10 - il quale è morto per noi affinché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui.
Le due condizioni positive con cui si può essere con Cristo al suo ritorno sono che ci trovi, o nella veglia spirituale durante la vita terrena, quindi attivi, operosi, fermi nella fede, virtuosi nelle opere, fortificati nell’amore (1 Corinzi 16:13); oppure che ci trovi dormienti e beati nella sua grazia, perché morti, fisicamente, nel Signore (Apocalisse 14:13; 1 Corinzi 15:20).

Il concetto qui espresso è per insegnare che nessuna delle due condizioni in cui siamo trovati al suo ritorno, è migliore o peggiore dell’altra, per vivere insieme a Cristo. Quelli che da vivi vegliano, al ritorno di Cristo saranno glorificati con Lui, come quelli che dormono e risorgeranno, avranno la stessa gloria (1 Tessalonicesi 4:13-15). Forse, ripeto, tra i Tessalonicesi era stata divulgata l’idea che quelli trovati viventi al ritorno del Signore, avrebbero ricevuto una sorte migliore di quelli trovati defunti. Forse un travisamento di notizie ha generato tale idea eretica, nato dal fatto che il Signore ci vuole sempre “vivi” spiritualmente! Alcuni tra loro, forse, avevano (mal) compreso che era grande benedizione se il Signore li avesse trovati “fisicamente” vivi al Suo ritorno! Divulgare tale idea era creare l’eresia dottrinale!

Testo:

v. 11 - Perciò, consolatevi gli uni gli altri, e edificatevi l'un l'altro, come d'altronde già fate. 
Come già ha detto in precedenza, i Cristiani devono consolarsi, edificarsi e ammonirsi gli uni gli altri, sempre con le parole del Signore (1 Tessalonicesi 4:18; Romani 14:19). Ogni Cristiano, come opera di fede viva e attiva, deve adoperarsi per essere il consolatore e l’edificatore del proprio fratello. Se queste virtù fossero applicate, si starebbe seriamente imitando Cristo! La consolazione viene con parole buone, d’incoraggiamento, di esortazione morale, dette al momento giusto, nelle opportunità appropriate, nelle occasioni di bisogno (Efesini 4:29). L’edificazione viene con la Verità, con le parole del Vangelo trasmesse ai cuori di buona volontà, con gli insegnamenti, gli esempi di vita fedele a Dio di Cristo e degli apostoli. Se un Cristiano non consola con le parole e non edifica con la fede, il proprio fratello, o il prossimo, non esprime insegnamenti di Verità e di vita fedele a Cristo.

· Esortazioni e saluti finali (12-28).
Testo:

v. 12 - Or, fratelli, vi preghiamo di avere in considerazione coloro che faticano fra voi, che vi son preposti nel Signore e vi ammoniscono,

v. 13 - e di tenerli in grande stima e amarli a motivo dell'opera loro. Vivete in pace fra voi. 
La preghiera di Paolo rivolta a quei Cristiani (tutti), riguarda la considerazione e il rispetto che essi devono avere per quelli che faticano predicando il Vangelo, i quali ammoniscono i disordinati, confortano gli scoraggiati, sostengono i deboli e edificano nella conoscenza; Cristiani che pur non essendo capi, né superiori, sono però persone che Dio vuole che vi siano per la crescita e lo sviluppo della Chiesa così come di ogni singolo Cristiano (1 Timoteo 5:17; Romani 12:8; Ebrei 13:17; 1 Corinzi 16:16).
È molto evidente nella Scrittura che Dio ha lasciato alle Chiese il modello per organizzarsi localmente, in modo indipendente, con dei Cristiani aventi compiti più specifici, ma questo non significa che devono esserci delle caste speciali nella Chiesa. Chi pensa e attua questo concetto, è un eretico in piena regola. Le Chiese del Nuovo Testamento erano organizzate con Anziani (Vescovi o Pastori), supervisori soltanto della comunità locale in cui vivevano (Atti 14:23; Filippesi 1:1; Atti 20:17, 28; 1 Timoteo 3:1-7; Tito 1:5 ss.; 1 Pietro 5:2); erano organizzate con i Diaconi, addetti ai servizi materiali e locali della comunità (1 Timoteo 3:8 s.; Atti 6:1-6; Filippesi 1:1); inoltre avevano, là dove era possibile, l’evangelista per predicare l’Evangelo e darsi all’insegnamento della Parola (2 Timoteo 4:5; Tito 1:5).

Naturale che queste persone avevano, e hanno, il loro compito da svolgere nell’ambito della Chiesa locale, e proprio per il loro impegno spirituale, il Signore chiede per loro, rispetto e considerazione affinché ricevano conforto e stimolo per fare sempre bene, meglio e con dedizione profonda il loro lavoro. Chi è scoraggiato non rende bene, né sul campo spirituale, né naturale!

Testo:
v. 14 - V'esortiamo, fratelli, ad ammonire i disordinati, a confortare gli scoraggiati, a sostenere i deboli, a esser longanimi verso tutti. 
Tutti i fratelli sono esortati a compiere dei precisi e reciproci doveri verso altri. I disordinati devono essere ammoniti, gli scoraggiati hanno bisogno di conforto, i deboli di essere sostenuti e tutti devono essere trattati con tanta pazienza (Romani 15:1; Efesini 4:1-2; Colossesi 3:12).

Questo è dovere di ogni Cristiano, e non solo degli anziani, evangelisti, insegnanti; ma la gran parte dei Cristiani, nelle Chiese, non sente responsabilità, perché si è convinti che solo gli addetti ai lavori devono svolgere tali compiti! Eppure sono veri e propri doveri di amore che si dovrebbero applicare nella vita di ciascuno che vive in Cristo, verso chi ha bisogno di ammonizione, conforto e sostenimento. Difatti, osserviamo quanto segue.

· Ammonire i disordinati: ammonire si riferisce a chi cammina in modo confuso, irregolare, ribelle. Il soldato che marcia fuori dalle fila, è disordinato e getta confusione nel gruppo. Così il Cristiano che cammina fuori le regole, causa confusione nei fratelli! Bisogna che egli ripristini la propria condizione!

· Confortare gli scoraggiati: si riferisce a chi si sente abbattuto, affranto, sfiduciato, demoralizzato. Molti sono i problemi che possono causare tali disfunzioni: cattivi esempi, umiliazioni, mancanza di rispetto, pratiche errate, dolori, malattie fisiche, sofferenze morali, materiali, spirituali e quanto altro. In tali circostanze è veramente auspicabile l’aiuto di un fratello, con la presenza, le parole, le attenzioni, le cure!

· Sostenere i deboli: sono quelli che hanno poca conoscenza della Parola e devono essere aiutati senza scandalizzarli (Romani 15:1).

· Longanimi verso tutti: questo concetto esprime a chiare note l’amore e la pazienza infinita da usare con tutti (1 Corinzi 13:4; Efesini 4:2; Galati 5:22).

Testo:
v. 15 - Guardate che nessuno renda ad alcuno male per male; anzi procacciate sempre il bene gli uni degli altri, e quello di tutti.

I Cristiani non devono rendere il male che ricevono, ma sul male fare il bene (Matteo 5:39, 45). Per il Cristiano rappresenta un vero e proprio comando di Dio quello che al luogo di rendere il male, deve invece fare il bene, vivere in pace con tutti (Luca 23:34; Romani 12:17-21).  La legge è positiva, è vincolo universale. Nel momento in cui sentiamo il desiderio di rendere il male, stiamo già agendo contro la legge. Ogni atto contrario all’amore è contro Cristo e il Cristianesimo.  È giusto difendere la propria vita e quella dei nostri amici, cercare protezione dalla legge, come anche Paolo fece (Atti 16:37; 23:3), contro di quelli che ci vogliono fare del male, anche con calunnie e maldicenze, ma in ogni caso nulla deve spingere a fare il male che altri possano fare a noi.
Testo:

v.16 - Siate sempre allegri;

I Cristiani devono essere sempre col cuore allegro, perché quale gioia può essere più grande di quella di essere in Cristo? Il che non è l’allegria del mondo, ma la gioiosa consapevolezza di essere nella grazia del Signore (Filippesi 3:1; 4:4).
La religione portata da Cristo è per rimuovere anche le miserie, le tristezze, le sofferenze umane. Chi sa di stare nella grazia di Dio, è facilitato a rimuovere le debolezze terrene per l’acquisita consapevolezza di essere nel Rifugio giusto. Tale allegrezza è sostenuta dalla certezza del perdono che si ottiene dal sacrificio, dal sangue di Cristo e dalla certezza di poter compiere fedelmente la sua volontà. Bisogna stare attenti, però, che tale allegrezza non dipenda dall’ipocrisia, dalla falsità dottrinale, dalla disubbidienza che sembra ubbidienza, altrimenti tale gioia diventerà un dolore senza fine e senza limiti.

Testo:
V. 17 - non cessate mai di pregare;

V. 18 - in ogni cosa rendete grazie, poiché tale è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
Il Cristiano deve pregare senza cessare mai di farlo e bene.  Chi è seriamente consapevole della benedizione di cui è coperto, non può fare altro che dedicarsi alla preghiera di ringraziamento gioioso per la perla di gran prezzo che ha trovato. La perseveranza nella preghiera è la dimostrazione attualizzata della riconoscenza dovuta al Signore (Romani 12:12).

La preghiera è ciò che il Cristiano può fare per rimanere costantemente in comunione con il Padre; è il modo per fargli presenti i problemi, le inquietudini, le sollecitazioni, i desideri di fare il bene e di astenersi dal male. La preghiera è per darsi pensiero anche dei problemi morali, materiali e spirituali di altri; è per esprimere il desiderio che la Parola di Dio si spanda ed entri nei cuori di tutti (Efesini 6:18-20; Colossesi 4:12; Filippesi 4:6).

Testo:
v. 19 - Non spegnete lo Spirito; 
I Cristiani mai devono permettere che lo Spirito si spenga e cessi la propria attività in loro. Lo Spirito Santo, nella Scrittura, è paragonato al fuoco (Matteo 3:11; Atti 2:3-4). Il fuoco nel senso positivo sta a indicare calore, ardore, desiderio di ascoltare e fare bene, se usiamo la Scrittura, come Gesù fece con i due discepoli di Emmaus (Luca 24:27, 32). Se, però, prendiamo l’abitudine di abbandonarlo, di non alimentarlo, il fuoco diminuisce la fiamma, rallenta il suo calore e a poco a poco si spegne. Lo Spirito (Scrittura) che non è usato dal Cristiano, si estingue e non dà più il suo benessere. Pertanto la Parola dello Spirito deve essere usata, praticata, sempre ravvivata, in modo che mai spenga il suo effetto nel cuore. Se il fuoco dello Spirito non si spegne il Cristiano, vive con tutte le condizioni appropriate davanti al Signore. Se lo Spirito è spento il Cristiano, muore, e si priva di ogni benedizione in Cristo.

Testo:

v. 20 - non disprezzate le profezie;

Il Cristiano non deve disprezzare le profezie, perché ciò significa vanificare la Parola di Dio, ridicolizzare le sue promesse, dichiarare il fallimento del suo piano di salvezza, annullare l’ispirazione divina, la missione di Gesù Cristo, la guida dello Spirito Santo, il lavoro dei profeti e la predicazione degli apostoli. Troppo male si fa con una sola pratica errata! Disprezzare le profezie è, inoltre, svalutare totalmente il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e noi stessi. Non ci possiamo permette di «contristare lo Spirito Santo» (Efesini 4:30); non possiamo rifiutare la speranza della chiamata (Efesini 4:4); non abbiamo speranza alcuna se ci permettiamo di bestemmiare contro lo Spirito Santo, disprezzando e rifiutando le sue profezie e rivelazioni (Matteo 12:31-32).

Testo:

v. 21 - ma esaminate ogni cosa e ritenete il bene; 

v. 22 - astenetevi da ogni specie di male. 

 I Cristiani devono essere saggi ed esaminare ogni cosa, capaci a ritenere il bene e forti per rifiutare ogni forma di male. Non bisogna ricevere alcun messaggio “spirituale”, senza accurata verifica, solo perché “alcuni” si dispongono a predicare “qualcosa”. Spesso ciò che si predica nel mondo è verità apparente, costruita ad arte con la stessa Scrittura, ma solo per qualche finalità e interesse umano, sociale, materiale. Il Cristiano deve essere attento a esaminare ogni cosa, non deve ricevere la Scrittura con la fiducia basata sulla persona, ma su Dio. L’esame attento di ciò che è scritto, permette di discernere il bene dal male, la verità dalla menzogna, la sincerità dall’ipocrisia, ciò che deve essere accettato da quello che deve essere rifiutato (Atti 17:11-12; 1 Pietro 3:15).

Non bisogna, nel modo più assoluto, ricevere un’informazione spirituale solo perché è data da teologi, grandi studiosi, concili, sinodi, predicatori amici, parenti e via dicendo. Il Cristianesimo richiede di esaminare ogni cosa, pertanto siamo chiamati a eliminare ogni messaggio che non viene dal Vangelo, ogni messaggio sovvertito, ogni messaggio che mette contro Cristo (1 Giovanni 4:1 s.).
Testo:
v. 23 Or l'Iddio della pace vi santifichi Egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile, per la venuta del Signor nostro Gesù Cristo.
v. 24 - Fedele è Colui che vi chiama, ed Egli farà anche questo.

Iddio, tramite la Sua Parola, santifica il Cristiano in modo completo, esaustivo, per farlo essere pronto, adatto e irreprensibile per la venuta del Signor Gesù Cristo (Giovanni 17:17). Colui che chiama è fedele da poter mantenere anche questa promessa. Pertanto i consigli precedenti di non cessare mai di pregare, di non spegnere lo Spirito, di non disprezzare le profezie, di esaminare ogni cosa, di rifiutare il male e ritenere il bene, stanno proprio per fare le premesse necessarie affinché si realizzi la completa santificazione del Cristiano, indicata nella completa struttura dell’essere umano costituito da spirito, anima e corpo.

· Spirito: l’uomo è spirito, fatto a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1:26-27; Luca 23:46). Ciò sta a indicare che è stato creato con le caratteristiche che appartengono a Dio: spiritualità, eternità, amore, giustizia, intelligenza e altro. È normale che le caratteristiche spirituali debbano essere nutrite, alimentate, sostenute, fortificate, soddisfatte, con qualcosa di molto spirituale e nulla v’è di più spirituale della Parola di Dio, la Quale esprime e parla dell’intelligenza di Dio, della sua spiritualità, eternità, amore, giustizia vera, pace sicura! Se l’uomo è spirito, non può essere nutrito, spiritualmente, con le parole, le dottrine, gli insegnamenti umani, poiché essi non contengono, né possono presumere di contenere gli alti ed elevati valori dello Spirito, che solo la Parola di Dio può contenere! Quando l’uomo pensa di poter raggiungere i veri valori spirituali con scritti ideati e prodotti dall’umana sapienza, produce in se stesso solo l’illusione di un appagamento spirituale, che gli produce solo risultati vuoti e dannosi allo spirito.
· Anima: l’uomo è anima vivente (Genesi 2:7). L’anima è immortale (Matteo 10:28). L’anima è sede della coscienza, della moralità, dei sensi, dei desideri, dei sentimenti, delle affezioni, ma anche delle tentazioni e dei cedimenti al peccato.  L’anima è il principio vitale che, ricevendo impulsi dallo spirito, muove le azioni, i pensieri, i sentimenti, la coscienza, i sensi, i desideri, le affezioni e anche i risentimenti, tutte realtà che fanno muovere poi il nostro corpo fisico o nella direzione del bene o in quella del male. L’anima dunque agisce e reagisce secondo le direttive, gli impulsi, le indicazioni che sono a lei fornite dallo spirito stesso dell’uomo. È ovvio che se lo spirito è ben educato, ben fornito, ben attrezzato e organizzato con la Parola, allora trasmetterà all’anima le cose giuste, quelle da fare, quelle da non fare; quelle da credere o rifiutare, quelle che fanno santificare e quelle che allontanano da Dio. È ovvio che l’anima sta nel mezzo e può ricevere gli impulsi e ordini buoni da uno spirito buono che è ammaestrato nella Verità; ma può anche cedere a ogni tipo di tentazione che gli viene dal corpo. È noto, difatti che spirito e corpo hanno desideri opposti tra loro (Galati 5:17). L’anima agisce positivamente quando riceve impulsi e comandi divini dallo spirito; agisce negativamente quando riceve le tentazioni dalle debolezze del corpo fisico.
· Corpo: è la tenda terrena, è l’ultimo stadio, è l’assoluto stato inferiore dell’uomo; è la sede degli elementi terreni necessari alla vita sulla terra: cervello, testa, carne, sangue, occhi, polmoni, mani, gambe, ossa, costole. Tali realtà sono tutte limitate nel tempo (2 Corinzi 5:1-2; 1 Corinzi 15:50). Ovviamente le tre realtà che compongono l’essere umano, sono perfettamente distinte tra loro, ma unite a formare lo stesso essere in modo completo, totale, perfetto e poi perfettibile. Lo spirito non è anima, né corpo; l’anima non è spirito, né corpo; il corpo non è anima, né spirito; ma le tre realtà formano l’uomo in tutta la sua completezza. Pertanto quando dice che «l’intero essere vostro, fatto di spirito, anima e corpo», deve essere santificato, indica che le nostre parti fisiche, i nostri elementi morali, le nostre caratteristiche spirituali, siano tutte completamente dedicate alla santificazione che viene dal Signore.

· Morale conclusiva ai vv. 23-24. Ora bisogna chiedersi: dove noi stiamo vivendo la nostra vita oggi? Ovviamente nel corpo! E anche se è corpo che sta ricevendo gli impulsi saggi e giusti della Parola; anche se è corpo che ha una coscienza regolata bene, una moralità buona, i desideri giusti, i sentimenti sani, è sempre il punto debole dell’essere umano che lo fa scivolare nel peccato. È il corpo che può cadere e peccare e andare nella geenna, in compagnia dell’anima (Matteo 10:28)! Perché? Perché l’anima non volendo, o non avendo avuto possibilità, di ricevere i giusti insegnamenti, non sa ben guidare il corpo che pecca e resta nel peccato! Perché dobbiamo vivere un po’ di tempo in questo corpo? Perché esso è il seme dell’eternità! L’eternità è realtà infinitamente preziosa, e dato il suo valore altissimo ce la dobbiamo guadagnare sudando (ricordiamo il riposo di Dio, come si ottiene)? E la carne è l’unico modo nell’unico tempo, per guadagnare l’unica eternità. Ricordiamo: Gesù è nella carne che ha riguadagnato l’eternità per Sé (che già aveva) e che ha guadagnato per tutti! Se non fosse diventato carne come noi, Gesù non avrebbe guadagnato nulla per nessuno! Così è per noi! È nella carne che ci guadagniamo la vita! E ciò avviene se il nostro essere al completo è santificato:
· Spirito = riceve le istruzioni da Dio per la santificazione.

· Anima = riceve le indicazioni dallo spirito di come fare e desiderare le cose giuste; ma può anche ricevere le indicazioni errate, le tentazioni dalla carne e peccare.

· Corpo = dovrebbe agire secondo come l’anima, avendo ricevuto le indicazioni spirituali, gli dice di muoversi, pensare, attualizzare; ma spesso agisce ubbidendo agli impulsi umani, agli istinti carnali, alle concupiscenze di peccato; e ciò è a danno eterno dell’intero essere umano, che dovrebbe, invece, santificarsi completamente nel Signore.

Testo: 
v. 25 - Fratelli, pregate per noi.

La preghiera qui è richiesta per tutti quelli che lavorano nella predicazione, così come stavano facendo Paolo e gli altri. È una richiesta che l’apostolo esprime spesso nei suoi scritti (Ebrei 13:18; Colossesi 4:2; Efesini 6:18-19).

Chi lavora nella predicazione è un uomo con le stesse passioni, con gli stessi problemi, con gli stessi pericoli, che tutti possono avere e in cui tutti possono cadere. Pertanto la richiesta insistente di Paolo è ampiamente giustificata. Chi porta la Parola di Dio può essere doppiamente tentato, sia per peccare egli stesso, sia nel predicare un Vangelo diverso; e per tale ragione è necessario sostenere i fratelli che lavorano, che esortano nel Signore, che stanno nella piena attività di predicazione, affinché siano aiutati, confortati, consolati e incoraggiati per fare sempre meglio e per non giungere a essere abbattuti al punto di non riuscire a risalire il pericolo che è sempre alla porta (2 Corinzi 6:4-10).

Testo:

v. 26 - Salutate tutti i fratelli con un santo bacio. 

Il saluto richiesto ai Cristiani è un santo bacio; come dire un bacio casto, fraterno, puro, dato con tutte le intenzioni di volere che abbia il sapore dell’amore di Dio. È dare il segno di affetto concreto, reale, che possa avere il sapore dell’incoraggiamento, del conforto, della consolazione, per sempre meglio affrontare il percorso di Cristo senza tentennamenti, dubbi e mancanze. È il segno dell’opposizione all’ipocrisia, al tradimento, all’impurità, alla lussuria, alla negatività; è il bacio per dire con un solo gesto: amore, libertà, fraternità; è per dimostrare al fratello di essere nella stessa Famiglia, figli dello stesso Padre, che si amano vicendevolmente e insieme amano Dio (Romani 16:16; 1 Corinzi 16:20; 1 Pietro 5:14).

Testo:
v. 27 - Io vi scongiuro per il Signore a far sì che questa epistola sia letta a tutti i fratelli. 
La raccomandazione che i fratelli ricevono è di far leggere questa lettera a tutti i fratelli. Si tratta del metodo d’informazione divulgativo, che gli apostoli proponevano alle Chiese per spandere sempre più velocemente ed efficacemente la Parola di Dio scritta che, essendo d’ispirazione divina, doveva essere letta sia nelle Chiese, sia dai fratelli, per l’edificazione e la crescita del collettivo e dell’individuo (Colossesi 4:16). Oggi possiamo, e dobbiamo, prendere tal esempio e metodo per esortare tutti i fratelli a fare uso buono, informativo e continuo della stessa Parola scritta, che aiuta a salvare le anime nostre (Giacomo 1:21).

Testo:

v. 28 - La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.

La benedizione per eccellenza che Paolo chiede al Signore per tutti, è che la Sua grazia possa regnare sempre su ciascuno dei figli di Dio!

